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Giovani, donne e meridionali. So-
no loro a soffrire maggiormente
nel mondo del lavoro. I primi han-
no un tasso di occupazione timido,
sceso in un anno dal 20,3 per cento
al 19,4 per cento. Le donne sono in
testa alla classifica di chi viene sa-
crificato per primo quando l’azien-
da è in difficoltà: basti il dato relati-
vo al mese di febbraio, che segna
44mila lavoratrici senza occupazio-
ne. Il tasso di occupate è fermo al
46,7 per cento, solo sei mesi fa la
Grecia impiegava più lavoratrici. E
se la donna vive anche al Sud, allo-
ra in un caso su due (49,2 per cen-
to) resta a casa perché non può fa-
re altro.

In attesa della riforma del merca-
to del lavoro, ieri l’Istat ha fornito
cifre ricordando - se ce ne fosse bi-
sogno - che l’occupazione nel no-
stro Paese è un problema e la disoc-
cupazione è un dramma. Il tasso re-
lativo a chi ha un posto di lavoro a
febbraio è fermo al 56,9 per cento
(+0,1 per cento sul 2010). Ma alla
fine del 2011 il lavoro a tempo pie-
no segna un calo dello 0,8 per cen-
to, mentre i tempi indeterminati ca-
lano dello 0,6 per cento. Una dimi-
nuzione solo in parte compensata
dal contenuto incremento dei tem-
pi determinati: più 1,8 per cento in
un anno. Cresce invece il numero
dei dipendenti a termine
(+3,7%), che incidono sul totale
degli occupati per il 10,3 per cen-
to. Per contro, il dato di chi ha per-
so l’impiego tocca cifre record: la
disoccupazione è al massimo dal
2004, e si attesta al 9,3 per cento,
in crescita di più di un punto per-
centuale sul 2010. Mentre gli ulti-
mi tre mesi del 2011 sono stati i
peggiori degli anni Duemila: meno
9,6 per cento. E non può consolare
il fatto che l’Italia sia appena sotto
la media europea (10,8%), che
sfiora il massimo degli ultimi 15 an-
ni.

In un anno 335mila persone han-
no accresciuto l’esercito di chi non

lavora, che in Italia conta oltre due
milioni di persone (2.354 mila). Nel
complesso, il mercato del lavoro nel
nostro Paese è così formato: oltre
ventidue milioni di italiani lavora-
no; più di due milioni cercano un’oc-
cupazione, mentre poco meno di 15
milioni di persone (37,2%), in salu-
te, fra i 15 e i 64 anni, vengono defi-
nite «inattive», ovvero non lavorano
e non cercano lavoro. Un dato stabi-
le rispetto al 2010.

A questo proposito, una recente ri-
cerca si è concentrata sul costo dei
cosiddetti «Neet», acronimo che defi-
nisce la generazione dei giovani
«not in employment, education or
training», ovvero non a lavoro, a

scuola o in apprendistato. Questi ra-
gazzi, che nel nostro Paese sono cir-
ca due milioni, costano al bilancio
pubblico quasi 27 miliardi di euro
all’anno, circa l’1,7 per cento del Pil.
Un altro record che ci vede primeg-
giare in Europa. I costi dei Neet sono
calcolati come «potenziale spreca-
to», non solo in termini di guadagni
mancati per gli individui ma anche
come costi sostenuti dallo Stato per
provvedere in qualche modo ai di-
versi sussidi.

È preoccupante il rapporto tra gio-
vani e impiego. Un under 24 su tre
non lavora. E a febbraio la baby di-
soccupazione ha raggiunto quota
31,9%, 4,1 punti sul 2010. In un
mercato ingessato, «non c’è traccia
di investimenti per lo sviluppo e l’oc-
cupazione - lamenta Ilaria Lani, re-
sponsabile per le politiche giovanili
della Cgil - e non disponiamo di un
sistema capace di accompagnare chi
cerca il primo impiego». Il riferimen-
to è al fatto che, secondo gli ultimi
dati, solo il cinque per cento dei gio-
vani troverebbe lavoro grazie ai cen-
tri per l’impiego. Mentre i più si affi-
dano alla sorte e alle conoscenze.

E mentre Bersani, in visita in una
fabbrica, parla di cifre Istat dramma-
tiche, la saggistica oggi registra
l’uscita del libro «Se potessi avere
mille euro al mese. L’Italia sottopa-
gata» (Eleonora Voltolina per Later-
za). Anche questo è un segno dei
tempi. ❖

Primo Piano

Si fa una gran fatica a commentare
ogni bollettino che dal fronte del
mercato del lavoro rimbalza
mensilmente su giornali e tv
sempre con lo stesso stanco titolo.
«Un giovane su tre è disoccupato» è
la “mezza verità” di una notizia che
corre dietro a decimi di
percentuali. Mentre il tasso di
occupazione di giovani e donne
(rimosso con un misto di pervicacia
e ignoranza dall’opinione pubblica
che conta) ristagna o declina in
mezzo Paese sotto i livelli della
Grecia. Eppure, queste stesse
statistiche, se lette con un minimo
di attenzione, potrebbero evitare il
rischio più grave che si corre in
questa fase delicata, nella
discussione lacerante intorno alla
riforma del mercato del lavoro,

peraltro da correggere e migliorare:
far perdere di vista che la vera
priorità del nostro Paese - e del
Mezzogiorno, specialmente - è la
strutturale carenza di occasioni di
«buona occupazione».

Sul fronte meridionale, lavora
meno di un giovane (under 35) e di
una donna su tre. E sono numeri
come pietre, poiché tutti i «calmieri»
sociali vengono meno: i risparmi
privati delle famiglie sono erosi; la
«valvola di sfogo» della fuoriuscita
migratoria si restringe, per una
dinamica occupazionale che
peggiora quasi ovunque in
un’Europa in cui scarseggiano
domanda e investimenti. È il lavoro
che manca, la prima ragione del
ricatto e dell’offesa alla dignità delle
nuove generazioni, che rende tragica

I neet

Disoccupazione record e dram-
ma per l’occupazione giovani-
le. In attesa della riforma,
l’Istat ci ricorda i problemi del
mondo del lavoro: under 24,
donne e meridionali, quelli che
soffrono maggiormente.
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Occupazione in caduta libera

Le statistiche Sono il 9,3 per cento le persone che cercano un lavoro

p I numeri record dei senza lavoro: +335mila in un anno, +45mila solo nel mese di febbraio

L’Italia e la crisi

IL COMMENTO

IL PROBLEMA VERO:
IL LAVORO CHE MANCA

I ragazzi che non lavorano
e non studiano
costano l’1,7% del Pil
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